I° MAGGIO 1°

Introduzione generale

La festività odierna, nel calendario liturgico, è posta come memoria facoltativa, perché non tutte le nazioni celebrano la festa del lavoro.

Quando nel 1955 fu istituita da Pio XII era memoria obbligatoria. S’inseriva, come germe cristiano, nella festa del lavoro. Infatti, eravamo negli anni in cui la si celebrava dal mondo sociale e politico in un contesto non cristiano, anzi in opposizione alla Chiesa, come se questa non avesse voluto riconoscere e sostenere i diritti dei lavoratori.

Tale memoria ora è stata declassata, come anche la solennità del 19 marzo non è riconosciuta civilmente.

Viene da dire: “Povero Giuseppe!”. Non fa meraviglia più di tanto. È la continuazione della sua vita, nascosta e silenziosa. Pur tuttavia un silenzio molto operoso. Glielo riconosciamo con la celebrazione odierna.

Qui, nel santuario, oggi è “festa”.

Inoltre vogliamo essere vicini e riconoscenti verso coloro i cui nomi non sono menzionati dai grandi mezzi di comunicazione, ma che rendono grande gloria a Dio e servizio all’umanità; intendo riferirmi ai lavoratori più umili, i lavoratori dei campi, gli operai delle industrie, gli artigiani, le casalinghe.

Viene proprio da dire che il loro servizio di lavoro è analogo a quello di Giuseppe. È dunque e soprattutto la loro festa. A loro gli auguri, per loro e per le loro intenzioni la nostra preghiera e la celebrazione di questa Eucaristia.

Prima omelia

Si può considerare il lavoro da angolature diverse.

· Atteggiamento praticamente ateo: cercare solo il proprio vantaggio economico, sfruttare gli altri, pensare di costruire il paradiso in terra.
· Atteggiamento cristiano imperfetto: lavorare con onestà, mettere in pratica la giustizia, promulgare leggi sociali a favore delle classi più deboli.
· Atteggiamento cristiano vero: partecipare all’opera delle Tre Persone della SS.ma Trinità.
1. Partecipare all’opera creatrice di Dio Padre. “Riempite la terra e soggiogatela” (Gn 1, 28). In altre parole è come dire: perfezionate la mia creazione. In tale senso il lavoro, e qualsiasi lavoro, è dignitoso e “nobilita l’uomo”. Ha lavorato san Giuseppe, ha lavorato Gesù figlio di Dio.

2. Partecipare all’opera redentrice del Figlio. Era stato detto: “Con il sudore del tuo volto mangerai il pane” (Gn 3, 19). Il lavoro è certamente anche “fatica”. È la fatica/morte (= chicco che marcisce), a produrre grandi cose. Non si tratta di imprecare, ma di offrire e unire in spirito di riparazione e salvezza.

3. Partecipare all’opera santificatrice dello Spirito. È un servizio d’amore verso il prossimo. Crea una vicendevole gratitudine. È un atto di culto espresso nella celebrazione eucaristica (= frutto della terra e del lavoro dell’uomo).

Seconda omelia

Il vangelo precisa il tipo di lavoro di Giuseppe: “carpentiere”.

Lavorava (è sempre il motivo più evidente) per dare sostentamento alla famiglia: “Mangerai il pane con sudore della tua fronte” (Gn 3, 19).

Nasce una domanda. Se lo scopo del lavoro è solo questo, non potevano essere esenti, trattandosi di persone non da poco nella famiglia di Nazareth?

Di Gesù si dice che era “loro sottomesso”.  Ciò avveniva con la sua partecipazione al lavoro di Giuseppe e alle faccende di Maria.

Se Dio stesso, in Gesù, ha lavorato (e Giuseppe ne è stato il maestro), vuol dire che il lavoro è qualcosa di grande e non diminuisce la dignità dell’uomo.

Infatti, è la partecipazione all’opera creatrice di Dio. Compiuto da Gesù (e da noi battezzati) è opera di redenzione. Compiuto con amore, per opera dello Spirito Santo, diventa mezzo di santificazione e salva noi e gli altri. 

Il lavoro ha, dunque, anche un grande valore spirituale

San Giuseppe diventa una testimonianza viva ed eloquente del lavoro (appunto come valore) e al tempo stesso un modello accessibile a tutti.

Egli è “il modello degli umili che il cristianesimo solleva a grandi destini. È la prova che per essere buoni e veri seguaci di Cristo non occorrono grandi cose, ma si richiedono solo virtù comuni, umane, semplici, ma vere e autentiche” (R. C.).

